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La Chiesa è chiamata a collaborare, con unʼazione pastorale adeguata,
affinché gli stessi genitori possano adempiere la loro missione
educativa. Deve farlo aiutandoli sempre a valorizzare il loro ruolo
specifico, e a riconoscere che coloro che hanno ricevuto il sacramento
del matrimonio diventano veri ministri educativi...
Papa Francesco, Amoris laetitia, 85
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LUCIANO MOIA

mpariamo di nuovo
a sorridere, essere
tristi è una sconfitta.

E i nostri adolescenti sono
troppo tristi, incapaci di sor-
ridere al futuro, incapaci di
volersi bene. Questa è la mis-
sione degli adulti: insegnare
ai giovani a volersi bene». A
92 anni don Antonio Mazzi
non ha perso la voglia di lot-
tare per un mondo migliore
che, secondo lui, vuol dire so-
prattutto stare dalla parte dei
giovani più sfortunati, quelli
con gli occhi spenti, senza
sorriso, senza speranze.
Don Antonio, ma cosa man-
ca ai nostri adolescenti per
tornare a sperare? Se doves-
simo indicare le tre cose più
importanti?
Direi adulti veri, amicizia,
speranza nel futuro… Sem-
bra poco? No, è tutto quello
che serve per diventare
grandi. 
Allora proviamo a declinare
meglio i tre aspetti. Partia-
mo dagli adulti, cosa c’è che
non va in quelli dei nostri
giorni?
Non abbiamo più adulti.
Siamo diventati solo vecchi,
non adulti, forse perché ab-
biamo dimenticato come si
fa a diventarlo. L’adulto è co-
lui che sa rendere testimo-
nianza in ogni tempo, in o-
gni luogo, in ogni situazio-
ne, quando le cose vanno
bene e quando vanno male.
Oggi invece non abbiamo a-
dulti, ma cartoni animati.
Soprattutto non abbiamo
padri capaci di interpretare
e di vivere le difficoltà.
L’eclisse del padre, perché è
successo questo?
Se pretendessimo di raccon-
tare in due parole un proble-
ma enorme e su cui sono sta-
ti scritti decine di libri im-
portanti, finiremmo per dire

I«

cose superficiali. Ma è certo
che questa crisi degli adulti e
del padre in particolare è un
altro prodotto negativo della
società dei consumi. Abbia-
mo messo il fare al posto del-
l’essere, il dire al posto del fa-
re, il guadagnare al posto del
vivere. E perché facciamo
questo? Non lo sappiamo,
così è venuta meno un’idea
di futuro realizzabile.  
Veniamo al secondo punto,
l’amicizia. Ma come? Oggi
che tutti i giovani hanno mi-
gliaia di contatti sui social
con tantissimi "amici", so-
stieni che l’amicizia è un
problema?
Ah sì, oggi i giovani si incon-
trano, si frequentano ma
hanno smarrito il significato
vero di amicizia, di gioco in-
sieme, di sogno insieme. Du-
rante l’adolescenza si sogna
insieme. E si sogna insieme
perché ci si sente amici. Og-
gi non succede più, chiedia-
moci perché… 

Forse perché, oltre alla sag-
gezza per diventare adulti,
abbiamo smarrito anche il
senso della fede?
La fede attraversa certamen-
te tutte le realtà a cui abbia-
mo accennato, i giovani, l’e-
ducazione, la paternità. An-
zi, o le attraversa tutte o non
le attraversa per niente. La
paternità è un fatto estrema-
mente religioso e insieme un
fatto storico, il padre è pro-
tagonista della seconda na-
scita (la prima è quella di cui
è protagonista la madre). La
prima nascita, quella mater-
na, si ha quando il figlio esce
dal corpo della donna. La se-
conda avviene grazie alla co-
scienza e alla maturità del
padre. Dov’è oggi questa co-
scienza paterna? Io faccio
davvero fatica a vederla. An-
che in questo caso si tratta di
un vuoto educativo.
Non dovremmo recitare
qualche mea culpa anche
come comunità ecclesiale?

Certo, abbiamo vissuto la fe-
de quasi come una cerimo-
nia permanente. Raramen-
te l’abbiamo vissuta come
un cammino, come una ri-
cerca, ma anche come un
dubbio con cui confrontar-
ci, come una fedeltà. Fedeltà
come scelta religiosa e fe-
deltà nell’impegno di edu-
care. Essere fedeli a queste i-
dee di bene vuol dire avere
fede nel mistero, nell’infini-
to. E non lo siamo stati per-
ché abbiamo smarrito il si-
gnificato di interiorità. Ci
siamo accontentati di an-
dare in chiesa. Ma come
un’abitudine. E, tramontata
quell’abitudine, oggi non ci
andiamo neppure più.
Non sarà colpa soltanto di
noi genitori… 
No certo, anche noi preti im-
pegnati nella pastorale dob-
biamo farci qualche doman-
da, non possiamo chiamarci
fuori. Dobbiamo tornare sul-
la strada come Cristo. E non

fermarci a fare i "padri eter-
ni" nelle sacrestie oppure
nelle segreterie parrocchiali.
Torniamo a sposare la po-
vertà. La preferenza più gran-
de di Cristo è la povertà, per-
ché solo sposando la povertà
si diventa cristiani. Non c’è
scelta. Altrimenti diventiamo
solo sacerdoti del tempio.
Oggi tra i nuovi poveri pos-
siamo includere anche i no-
stri adolescenti?
Certo, ma attenzione, po-
vertà è una di quelle parole
che abbiamo sporcato. L’ab-
biamo ridotta solo a una
classifica sociale, mentre la
povertà per il Vangelo è una
ricchezza attraverso cui sco-
priamo la paternità di Dio.
C’è anche la povertà mate-
riale ma ci dev’essere so-
prattutto la povertà di spiri-
to. Se non c’è questa radice
dentro di noi, rischiamo di
sbagliare i nostri interventi
educativi. D’altra parte, che
la Chiesa oggi sia chiamata
a ritrovare il senso autenti-
co della povertà, lo dice
sempre anche papa France-
sco che è un Papa davvero
cristiano perché ama la po-
vertà evangelica.
Oltre a povertà, quale altra
parola abbiamo "sporcato"?
Certamente libertà,  come ci
dimostrano le manifestazio-
ni di questi giorni dei no vax.
Ma anche solidarietà. Non
dobbiamo fare del bene per-
ché è un dovere del cristiano,
ma solo perché ce lo sentia-
mo dentro. Se non lo faccia-
mo il bene non siamo nep-
pure autentici e genuini con
noi stessi.
Torniamo ai genitori. Quali
consigli ti senti di dare alla
madri e ai padri dei nostri
giorni?
Mi limito a due punti. Il pri-
mo è il dovere di testimo-

niare. Testimoniare vuol di-
re non fermarsi alla superfi-
cie, ricordarsi che esiste una
vita interiore. Certo, anche
questa è una parola che va
chiarita, troppo spesso u-
siamo parole come chiac-
chiere. Le parole che conta-
no sono frutto della verità.
Testimoniare vuol dire ren-
dere concreto quello che si
dice, vuol dire incarnare le
parole dopo averle dette,
cioè essere esempi impor-
tanti per i nostri ragazzi. Il
secondo punto è aiutare gli
adolescenti a volersi bene,
oggi non si vogliono bene e
non perché siano cattivi.
Non si vogliono bene per-
ché sono tristi, è scomparso
il sorriso.
Come si spiega questa tri-
stezza, qualcuno dice che,
dopo la pandemia, sia au-
mentata l’incertezza nel fu-
turo?
È vero ma non basta a spie-
gare questa situazione di di-
sorientamento generale. L’in-
certezza nel futuro c’è sem-
pre stata, ma una cosa è ve-
dere il futuro con speranza
oppure vederlo con dispera-
zione. Noi adulti dobbiamo
tornare a dire ai giovani che
comunque qualcosa di bene
verrà, che vale la pena scom-
mettere sul futuro, che la spe-
ranza è tutto. Certo, per dirlo,
ci vorrebbero degli adulti che
però, non essendo cresciuti,
non sono in grado di dirlo.
E quindi?
Nelle conclusioni del mio ul-
timo libro dico: "Signore in-
segnaci a parlare di meno e a
sorridere di più anche nei de-
serti delle nostre vite balor-
de". E quindi torniamo a te-
stimoniare ai nostri adole-
scenti la bellezza del sorriso
che è segno di speranza.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Don Mazzi: adulti «veri»
per il sorriso dei giovani

LʼALLARME
I nostri adolescenti
hanno volti spenti,
non sanno più
volersi bene, hanno
perso la speranza
Ecco cosa serve per
invertire la rotta

I NUMERI

60,2%
Giovani tra i 18 e i 35

anni preoccupati
dall’inquinamento

ambientale

48%
Giovani che guardano

con ansia alla
situazione economica

57%
Giovani che temono di
non riuscire a trovare

lavoro

67,7%
Giovani preoccupati
dalla mancanza di
opportunità sociali

37%
Giovani che guardano
con pessimismo alla
situazione politica

30,4
Giovani che lamentano
la mancanza di diritti
per gli stranieri e gli

immigrati

25%
Giovani che

sottolineano il
trattamento

discriminatorio
riservato alle persone

con diverso
orientamento sessuale

20,8%
Giovani preoccupati
per la mancanza di
diritti riservati alle

minoranze etniche; ai
disabili (11,9%); alle
minoranze religiose

(5,1%) e alle donne in
generale (4,8%)

Don Antonio
Mazzi
e i ragazzi 
di Exodus
durante 
il Capitolo
nazionale del
2019, nel
chiostro di
Sant’Ambrogio 
a Milano

IL NUOVO LIBRO DEL FONDATORE DI PROGETTO EXODUS

Il cantico
della felicità
possibile

La vera terapia per questo mondo? «Forse è
il sorriso», ipotizza don Antonio Mazzi, il
fondatore del Progetto Exodus che accoglie
decine di ragazzi e di adulti alla prese con
problemi di dipendenza ma non solo. E Il
dialogo del sorriso. Impariamo di nuovo a
parlarci perché urlare è una sconfitta (Cairo,
pagg.158, euro 15) è il titolo del nuovo libro
scritto da questo prete scomodo e tenace –
fa parte della Congregazione dei Poveri Servi
della Divina Provvidenza – che in oltre mezzo
secolo di trincea a favore degli ultimi ha
saputo abbattere pregiudizi e spargere semi
di Vangelo. Il suo ultimo libro, ne ha scritti
una trentina di argomento educativo,
esprime un pensiero forte utilizzando anche
un linguaggio inedito, quello della poesia. E,
come sempre, gli interventi di don Mazzi
sono finalizzati a sottolineare che il bene è
superiore al male, che la felicità non è utopia

ma approdo destinato a tutte le persone di
buona volontà, che il sorriso parla di umanità
e di speranza. «Ridere è da buoni, ridere è da
liberi. Ridere è da civili», scrive nelle
conclusioni in cui cita, tra gli altri, anche
madre Teresa di Calcutta («Cerchiamo
sempre di venirci incontro con un sorriso») e
Roberto Benigni («Vorrei tanto essere un
clown perché è l’espressione più alta del
benefattore»). Il cuore del libro, come detto, è
rappresentato da riflessioni in versi. Don
Mazzi dedica le sue rime agli ultimi, il
"Cantico dello scartino"; al deserto interiore
che è metafora dell’esistenza, "Cantico del
silenzio ignorante"; per terminare, dopo aver
parlato di tempo, di vita, di macerie, di
mitezza, di arcobaleno e di tanto altro, con
un "Cantico della terra" denso di profondità
e di mistero che suona come invocazione e
come preghiera.


